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Il « racconto scientifico » di Bonaviri 

N O T T Ì ^ 
SULL'ALTURA 

Non più elegie: vita e morte del vecchio « per
sonaggio» assunte come dimensioni dell'es
sere biologico — Un universo in cui non è 
più consentita alcuna ricerca consolatoria 

INCONTRO CON UNA DELLE PIÙ GREMITE PLATEE DEL MONDO 

Fin dai tempi del Sarto 
della stradahtnga, un libro 
uscito nei « gettoni » vittori-
niani, Giuseppe Bonaviri ha 
dovuto portare l'etichetta del 
neorealismo: la Sicilia, la 
gente della Sicilia, il piccolo 
mondo di paese, pronto, con 
la sua carica gnomica, a far
si mondo grande, universo 
socialista. Ma Vittorini, che 
doveva scontare in se stesso 

. e nella sua opera la pesan
te ipoteca dell'umanesimo, 
aveva capito che nel medico 
scrittore Bonaviri c'era qual
che cosa . d'altro, che egli 
nel 1954 — lo ricorda Italo 
Calvino nel risvolto di Not
ti sull'altura (Rizzoli, pagi
ne 208, L. 2.400) — definì 
« senso delicatamente cosmi
co ». Era vero ed è vero 
anche oggi. Eppure, seguen
do il lento arabesco di que
sto nuovo racconto di Bona
viri, voltata l'ultima pàgina 
e fatto l'orecchio al « non 
detto », al « non suonato » 
(altri lo chiami il significa
to o la morale), si sente 
che l'antica intuizione vit-
toriniana è manchevole, im
perfetta. In realtà, nella sua 
opera, Giuseppe Bonaviri 
tiene d'occhio la scienza, e 
il suo vuole essere un rac
contare scientifico, un rac
contare che si misuri con la 
scienza. E' questa la ragione 
di fondo, ma non la sola, 
giacché questo suo libro ci 
pare uno dei più felici di 
questi anni, per la quale 
Notti sull'altura merita una 
particolare attenzione. 

In un momento di soddi
sfatta restaurazione, nel ma
re tranquillo delle nostre 
lettere le tempeste sciaguat
tano in un bicchiere di whi
sky malamente allungato con 
acqua minerale; e vecchi li
bri e vecchi nomi tornano 
e ritornano alla ribalta per 
la quotidiana toilette in pub
blico di una società lette
raria che non riesce nem
meno ad annoiarsi come si 
annoiava Valéry quel giorno 
in cui, presente Gide, si av
vicinò alla finestra e, scrive 
Jean-Paul Sartre, « con lo 
sguardo sperduto nella tra
sparenza di un vetro », do
mandò: « Il mezzo per na
scondere un uomo? » e Gi
de, che forse conosceva tut
te le risposte possibili, tac
que. In un momento come 
questo, una voce che si levi, 
insolita e con linguaggio in
solito, per dirci che i vecchi 
personaggi, persone reali o 
maschere, non sono più pri
vilegiati protagonisti, deve 
essere ascoltata non solo 
con piacere ma anche con 
un po' di soddisfazione. 

In Notti sull'altura, Giu
seppe Bonaviri conferma di 
avere imboccato la diffìcile 
strada di un linguaggio che 
vorremmo definire racconto 
scientifico. Il vecchio perso
naggio, l'uomo, in queste pa
gine non è predicato di se 
stesso, non gli è permessa 
la consueta, mistica e ro
mantica contemplazione di 
sé. Accade il contrario: il 
vecchio personaggio-uomo co
mincia a considerare se stes
so un essere non molto dis
simile a una pietra o a una 
pianta, e anche il suo < sen-
timentocuore », la sua vita e 
la sua morte sono materia, 
dimensioni dell'essere bio
logico. In altri tempi, e così 
entriamo nel vivo del li
bro, uno scrittore che avesse 
voluto parlare dei suoi sen
timenti di fronte al corpo 
del padre morto in una Si
cilia o in un altrove che la 
memoria subito trasforma in 
passato o in futuro, in pae
se dell'anima o in Città mo
dello di avvenire, avrebbe 
intonato un'elegia. Bonaviri, 
che pure ha attraversato 
queste secche del neoreali
smo — qualche traccia è 
ancora visibile — e quindi 
rasentato tutti i pericoli ele
giaci, rovescia ora il di
scorso. 

Bisogno 
di conoscenza 

L'orfico abisso sopramon
dano ( « voi che conoscete 
l'abisso paterno sopramon
dano») non induce in una 
romantica ' contemplazione 
dell'uomo e dei misteri che 
Io privilegiano, ma in un 
bisogno di conoscenza che 
apre la via della ricerca. 
Sicché - il « tanatouccello », 
ala della morte e memoria 
viva del padre, è cercato e 
seguito con la freddezza del
la quale ha bisogno lo sguar
do dello scienziato. > Dopo 
il diciotto dì marzo, non si 
potè ricorrere alle comuni 
ed empiriche osservazioni 
che comparate l'una all'altra 
davano delle leggi generali, 
buone a calcolare l'ora del 
giorno, o quanto dentro noi 
accadesse ». Così comincia il 
libro. Come dire che le vec
chie misure • naturalistiche 

erate per scandagliare 

l'universo e l'uomo che lo 
abita insieme con le piante 
e gli animali non sono più 
buone. La data, quel diciot
to marzo, può essere il gior
no , della morte del padre 
ma anche il segno del tem
po, del crepuscolo, che stia
mo attraversando. Il dolo
re, la memoria, i sentimen
ti che suggeriscono doman
de e chiedono risposte — i 
perché della vita e della 
morte — sono misure che, 
se adoperate, danno risulta
ti sbagliati. . 

Il narratore che racconta 
la storia di Notti sull'altura 
— ed ecco il nodo del libro 
e la ragione del suo fasci
no — fissa allora lo sguar
do in quel vuoto che si apre 
nell'attimo tra vita e morte. 
Che cosa rimane? Un fred
do sguardo dalla prospettiva 
di un'ipotesi scientifica sug
gerisce a Bonaviri una rispo
sta materialistica: del « pa-
drechefù » rimane uno sper
dimento cerebrale di miliar-
,di di psichiche registrazioni 
dopo il trapasso. Scendendo 
nella morte, un uomo - di
venta come un seme. Quel 
vuoto tra vita • e morte si 
riempie anche di memorie 
e di sentimenti, ma di me
morie e sentimenti che han
no la stessa essenza della 
materia di cui è fatto tutto 
l'universo conosciuto e sco
nosciuto, e l'uomo stesso. 

Felicità 
e quiete 

Via via che il libro cre
sce, la tessitura arabesca del 
linguaggio, la fitta trama 
della pagina fanno tutt'unc 
con l'intrico di piante e pie
tre e animali e uomini che 
cercano sulle alture il ' « ta
natouccello », quel « flusso » . 
del padre, o spiano l'innesto 
del bambino Diofar, uomo-
pianta, in un forte carrubo, 
o considerano il dolore e il 
sacrifìcio della madre Ara-
mea, e la trama si abbar
bica alla terra e la ricopre. 
L'uomo e i suoi sentimenti, 
la sua vita e la sua morte 
non sono misteri inafferra
bili, ma momenti della vita 
còsmica. Certo ha ragione 
Abdfìlip quando, indicando 
i valloni spersi in un velario 
di luna, dice che là bisogna ' 
« cercare i resti del padre 
e non nel libro aperto del 
cielo che ha segreti soltan
to - per gli sciocchi, che si 
sentono attratti dal plumbeo 
sciacquio stellare >; ma ha 
ragione anche Atman quan

do dice che « lassù, bisogna 
ritrovare le spoglie, nel cie
lo, lo dicono tutti, anche gli 
uccelli notturni »; e ha ra
gione Salvat quando imma
gina il padre, « gli occhi pen
sosi, la rotonda fronte e il 
mite sorriso inciso dall'alto 
in basso nella montagna >. 
Hanno ragione perché quel 
padre, quell'uomo, dopo Io 
sguardo nel vuoto tra vita 
e morte, non è più memoria 
o ricordo, ma di nuovo pre
senza e vita.. 

C'è da dire che Bonaviri 
ha tentato dì far combacia
re quella ipotesi scientifica 
— quella proposta di ricer
ca scientifica — con la ri
cerca condotta con i mezzi 
della letteratura narrativa. 
Poiché Notti sull'altura è un 
libro serio, un cenno di ap
profondimento sul versante 
del metodo narrativo è con
sentito: si tratterà di verifi
care nelle opere di Bonaviri 
(ma pensiamo anche a Cal
vino, cui questo libro deve 
molto, a Sciascia e al più 
recente Mario Spinella di 
Conspiratio oppositorttm) se 
lo scrittore riservi il prima
to a un'arte che più della 
scienza appare vicina alla 
vita o a un'arte che ci dà, 
ma dopo la scienza e con 
un linguaggio diverso, la 
stessa informazione della 
scienza. Lasciamo qui il cen
no. Diciamo per ora che il 
racconto di Bonaviri comu
nica felicità e quiete: quella 
felicità e quella quiete che 
ci può dare la consapevolez
za che l'uomo-pianta, l'uomo-
pietra, l'uomo-terra, l'uomo 
disincantato dalla conoscen
za, riscattato dalla religiosi
tà, dal misticismo, dal ro
manticismo del suo proprio 
consolatorio umanesimo, vi
ve qui e ora, e qui e ora 
fonda e costruisce il suo 
non prefigurabile futuro. La 
Sicilia di Bonaviri non è la 
Isola Felice, non è il luogo 
arcaico in cui si possa an
dare alla ricerca della Città 
dell'Uomo: è invece un uni
verso in cui non è più con
sentita alcuna ricerca con
solatoria. Anche per questo, 
ci sembra, il villaggio Mineo 
dove Bonaviri è nato, ombe
lico di un mondo guscio di 
noce, è diventato in questo 
libro l'universo Qalat-Minaw. 

Ottavio Cocchi 
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Una serata per i lavoratori della metropolitana - Il pubblico che> recluta » lo spettacolo - Una imponente attività 
filodrammatica- Perché non esistono abbonamenti - Dibattiti sulle rappresentazioni, nelle fabbriche e negli uffici 
Popolarità e bravura degli attori - Atteggiamenti di spregiudicato distacco e forme di omaggio tradizionale 

MOSCA — Nel foyer del teatro della e Taganka », dove 
il mondo», dal libro di John Reed 

si r appresenta da ben sei - anni « Dieci - giorni che sconvolsero 

DI RITORNO DALL'URSS. 
Luglio 

Un lungo viaggio nell'Unio
ne Sovietica dalle due metro-
poli del nord, Mosca n Lenin
grado, a Erevan capitale del 
l'Armenia, a Kiev centro del
l'Ucraina, Inseguendo il tea
tro: un itinerario all'interno 
dello spettacolo sovietico, sen
za naturalmente la pretesa di 
ottenerne informazioni e dati 
esaurienti, ma cail'intento di 
cogliere sul vivo del suo farsi 
quotidiano la realtà della rap
presentazione che la società 
sovietica dà di sé stessa at
traverso le favole dramma
tiche sulle quali e attorno 
alle quali si è costruita tut
ta una propria concezione 
del teatro, una « teatrologia », 
come dicono in URSS. E' sta-
ta, più che una assunzione pia
nificata di notizie e di cono
scenze, una specie di indagi
ne, consapevoli che per otte
nere un ritratto compiuto di 
questa realtà occorrerebbe 
ben più tempo e soprattutto 
l'acquisizione della lingua o 
meglio delle varie lingue na
zionali; ma riteniamo di fare 
cosa interessante oer il lettore 
del nostro giornale dargli con
to di questo viaggio per l'im
mediatezza del servizio gior
nalistico dal quale egli possa 
desumere constatazioni e sug
gestioni di vario genere. 

Entrare in una sala, anche 
per noi, non è mai stato facile. 
Spesso ci siamo dovati accon
tentare di strapuntini. I tea
tri, tutti quelli da noi visitati. 
erano infatti gremiti fino al
l'esaurito. in qualsiasi giorno 
della settimana, si trattasse di 
opera drammatico o di ballet
to o di melodramma, siamo 
stati anche al circo, a auello 
di Leningrado e quello di Mo
sca (che ha sede :n un mo
dernissimo edificio appena 
inaugurato) e anche qui una 
folla strabocchevole occupava 
tutti i posti diSDonrbili. 

Il modo di vestire di questo 
multiforme pubblico sovietico 
era assai libero e senza eti
chetta: molta gente in mani
che di camicia, molti invece ve
stiti con cura, ma senza ecces
sive eleganze. Non possiamo di
re che esso fosse in orevalen-
za composto da giovani o da 
anziani: le generazioni di spet
tatori si mescolano in modo 
tale nell'URSS che una platea 
affollata rispecchia, ci pare di 
poter dire, l'intera società so
vietica. In questo senso non 
c'è proprio nessuna generazio
ne privilegiata: tutti hanno di
ritto a) teatro, e tutti lo eser
citano in egual misura. Anche 
al Teatro d'Arce di Mosca. 
quello famoso di Stanislavski 
e Nemirovic - Dancenko. che 
è un po' la Comédie Francai-
se dei Sovietici, abbaino visto 
la stessa percentuale di giova
ni ed anziani: 

La vertenza su un decreto governativo che esautora le Regioni 

, non assistenza 
Contro le disposizioni costituzionali e le esigenze avanzate dai rappresentanti delle 
assemblee regionali, il governo mantiene una linea burocratica e accentratrice 

Razzismo e trapianti in Sud Africa . 

Un cuore negro 
vale meno 

di uno bianco^ 
La polemica scoppiata dopo l'operazione di Bar- ' 
nard e le proteste della vedova del donatore 

.' 1. CITTA' DEL CAPO. 2t. 
" " « Ve ne approfittate perché siamo negri e non abbiamo 
messi. A voi non piacciono i negri, ma sono i nostri cuori % 
che adoperale. Perché non prendete cuori biancìii o di altre 
nazioni? »: cosi hanno detto Thelma Gunya e Alice Tshume, 

• la sorella e la cognata di Jackson Gunya, il giovane me
ticcio sud-africano dal corpo del quale Christian Bernard ' 
ha prelevato cuore e polmoni per la sua operazione di 
trapianto su Adrian Herbert. 

* E* il seguito doloroso di una polemica che è esplosa 
dopo l'ultima impresa del brillante chirurgo. Prima ' la -
vedova del « donatore ». Rosline Gunya, ha levato la sua 
protesta accusando Barnard, e con lui le autorità sud- -

• africane, di aver prelevato gli organi del marito senza ' 
chiedere il consenso a nessuno dei parenti. Quindi la donna 
ha aggiunto che il giorno prima dell'operazione aveva -

! visto il suo Jackson, ricoverato hi ospedale per ferite alla 
testa subite durante una aggressione: « Mi aveva detto che 
stava meglio e che presto sarebbe tornato a cosai». 

' Le autorità sudafricane, dal canto loro, sostengono che ' 
per quante ricerche avesse fatto, la polizia non era riuscita • 
a trovare i parenti dopo la morte del giovane, e che il 
permesso per il trapianto era stato rilasciato dalla procura. 
generale. • . - - • . 

Le cose sarebbero ugualmente andate cosi se, invece di -
Jackson Gunya, un povero meticcio, si fosse trattato di ; 
un bianco? Oggi la sorella e la cognata del « donatore * . 
hanno parlato ancora, formulando un atto di accusa contro : 

il perito settore, contro la polizia, contro i magistrati, 
contro tutti. « Noi piangiamo U nostro Jackson. Ma verrà '. 
un giorno in cui dio verrà in aiuto della gente di colore ». 

Anche negli ambienti della razza « dominante », del 
, resto, sorgono alcuni dubbi. Un quotidiano di Città del 
Capo si domanda oggi se il Sud-Africa sia pronto per 
questi trapianti tenendo presente le strutture razziali del 
paese ed i rapporti tesi fra gente di razza diversa: « Ciò 
dà facilmente adito a sospetti, specialmente quando gli 
organi sono tolti a qualcuno che nei valori razziali sta ' 
più in basso di quello a cui sono trapiantati». 

Le Regioni stanno in questi 
. giorni affrontando la discus-

. sione per proporre le loro os-
. sensazioni al decreto delegato 
. concernente il trasferimento 
.- delle funzioni amministrative 

statali in materia di a assi
stenza scolastica, musei e bi
blioteche degli Enti locali». 
In un quadro che desta note-

' voli preoccupazioni e che pre-
" senta una maggioranza gover

nativa in posizione di incer-
' tezza e la Democrazia Cristia-
. na divisa e più arretrata di 

fronte alle legittime aspettati-
' ve delle Regioni, si ripropo-
' ne in forma reticente ed am-
.' bigua il grosso problema del 

diritto allo studio e dell'istru
zione permanente. L'interpre
tazione evolutiva che le Re
gioni hanno dato del concetto 
di «assistenza scolastica» va 
molto al di là delle mode
ste competenze che il testo del 
decreto stabilisce. Lo stesso 

: decreto sottrae alle Regioni il 
compito fondamentale della 

- tutela del «bene artistico» e 
associa il coordinamento delle 

» attività dei musei e delle bi
blioteche alle esigenze del tu-

- rismo. - -
Eppure il ministro Gatto 

. aveva partecipato nell'apri
le di quest'anno ad un Conve
gno nazionale appositamente 
convocato a Venezia per sen
tire il. pensiero delle Regioni 
sulla questione dei Musei e 
delle Biblioteche di Enti lo
cali. 
' In quell'occasione il rappre-

. sentante del governo aveva 
preso diligentemente nota dei 
punti irrinunciabili in cui si 

• poteva riassumere il ragione-
- vote e legittimo spazio di com

petenze rivendicato dalle Re-
• gioni. Si diceva che alle Re

gioni debbono essere trasferi-
> te le competenze riguardanti 
• le biblioteche, gli Archivi, i 
- Musei; che ad esse spetta la 

gestione della politica territo
riale in rapporto alla tutela e 

•' alla valorizzazione del paesag
gio e dei centri storici e in 
particolare si fissavano i se
guenti punti irrinunciabili: la 
tutela del materiale raro e di 
pregio con i relativi uffici di 

. esportazione e con l'esercizio 
. del diritto di prelazione; l'ob

bligo di consegna degli stam
pati e delle pubblicazioni; il 
trasferimento, se non la sop

pressione, degli uffici di con
sulenza e di ispezione tecnica 
(Soprintendenze); la discipli
na delle Mostre documentarie 
ed artistiche; la garanzia del
l'assegnazione alle Regioni dei 
fondi finanziari ordinari e 
straordinari di corredo ai ca
pitoli di spese relative nel bi
lancio del Ministero della P.I. 
e quelli eventuali di nuova co
stituzione comprensivi dei 
mezzi necessari per un organi
co programma di interven
to nel settore della edilizia 
bibliotecaria; infine la compe
tenza regionale in fatto di 
scuole e corsi per l'abilitazio
ne professionale e la defini
zione dello stato giuridico del 
personale. 
- La posta in giuoco non è ir

rilevante. Essa chiama in cau
sa indirettamente la politica 
fallimentare delle autorità 
centrali e del governo in pri
mo luogo in fatto di beni cul
turali: dalla Commissione 
Frahceschini, ai vari tentativi 
di ricucitura compiuti con le 
Commissioni Papaldo. peral
tro operanti su linee il cui 
contenuto è generoso definire 
inaudito: per esempio. laddo
ve si attribuiscono agli asses
sori regionali compiti di fun
zionari burocratici che ope
rano per conto del ministero; 
per finire alle dichiarazioni 
rese dal ministro Misasi in Se
nato. con le quali egli rinvia 
di sei mesi ogni decisione in 
merito. 
- Nel frattempo il patrimonio 
artistico è comodamente sac
cheggiato su commissioni di 
ben agguerrite organizzazioni 
collegate al mercato dell'anti
quariato intemazionale. La ri
sposta alla esigenza di un più 
stretto controllo e di una re
sponsabilizzazione politica isti
tuzionale delle Regioni si 
esaurisce in una ipotesi di 
« funzioni » che dovrebbero li
mitarsi ad un ruolo collatera
le e subalterno da cui sareb
be tassativamente esclusa (lo 
si legge al punto 2 della rela
zione al decreto) ogni funzio
ne amministrativa inerente al
la conservazione, integrità, si
curezza, riproduzione e godi
mento pubblico delle cose, 
raccolte proprio In quei mu
sei e in quelle biblioteche sul
le quali, secondo una interpre
tazione letterale della Costitu

zione, l'autorità della Regione 
è piena ed esclusiva. 

Si assicura ohe tutto ciò po
trà avvenire con un apposi
to provvedimento «già avvia
to» ed in base all'art. 118 
Il governo in altre parole tra
sforma un diritto delle Regio
ni in una facoltà degli orga
ni centrali 

Sarebbe un grave errore ri
tenere che tutto ciò sia un 
fatto da riguardare in termi
ni di contrattazione di potere. 
Lo hanno detto i presidenti 
delle Regioni a Roma, presen
ti giunte e capigruppo (as
sente il Presidente del Consi
glio): si tratta di un mo
mento della grande riforma 
democratica delle strutture 
statuali. Ecco perchè la batta
glia unita delle Regioni, di
chiarata dagli Assessori alla 
cultura riuniti a Firenze il 19 
luglio, va oltre i limiti angu
sti del testo del decreto. Bat
tersi per il diritto allo stu
dio anziché per l'assisten
za scolastica significa batter
si per una scuola rinnovata 

Abolire i patronati scolasti
ci. gli aiuti intemazionali, l'ex 
GIL. rappresenta una serie di 
punti irrinunciabili che fa giu
stizia della ipocrisia e della 
arretratezza contenuta nell'ar
ticolo 1, ove si dice che sono 
trasferite alle Regioni le fun
zioni concernenti gli interven
ti « in favore degli alunni della 
scuola materna e della scuola 
dell'obbligo nonché quelli di
retti a facilitare gli alunni 
meritevoli appartenenti a fa
miglie di disagiate condizioni 
economiche ». 

n diritto allo studio investe 
le questioni dell'approntamen
to essenziale di quei servizi 
(trasporti, edilizia scolastica, 
mense, centri scolastici, di
stretti scolastici, libri, assi
stenza sanitaria, sostegno fi
nanziario agli universitari) 
per 1 quali la competenza, e 
l'intervento delle Regioni è ga
ranzia di una saldatura più di
retta tra scuola e società. Ec
co perchè la vertenza sul de
creto delegato è importante e 
decisiva per la riforma gene
rale del sistema educativo (in
terno ed estemo alle struttu
re scolastiche) nel nostro 
paese. 

SHvano Filippelli 

• Questo pubblico tumultuoso 
e variegato da chi è compo-
sto? Ci sono tra di esso gli 
operai? La nostri domanda, 
posta a direttori di teatro e a 
registi, poteva esser valida se 
considerata in base ai paose 
nostro d'origine, e alle estre
me difficoltà 2he ;1 nostro 
teatro incontra » raggiunge
re la classe operaia. Ma ai no
stri interlocutori deve essere 
apparsa del tutto ingenua. Do
po aver assistito ad uno spet
tacolo di autore contempora
neo che riproponeva un episo
dio della lotta rivoiuzionaria 
del 1905, nelle condizioni di 
affollamento della sala che 
abbiamo detto, chiediamo al 

• repista Gheorghi TovstonoROV, 
a Leningrado, qua'e composi
zione sociale abbia il pubbli
co, ed egli ci risponde: sono 
tutti lavoratori della metrooo-
litana, conduttori dei veicoli, 
amministrativi, neisonale del
le stazioni, anche le vecchiet
te della pulizia, ù? serata era 
destinata a loro. Tutti lavora
tori. 

Allora c'è anche nel teatro 
sovietico l'uso di « reclutare » 
il pubblico tramile i sindaca
ti? E' semmai esatto il con
trario: non è il pubblico di 
lavoratori che «si fp « recluta
re » da un teatro, come avvie
ne da noi, per mezzo dei so
liti canali sindacali, ma è il 
pubblico che « recluta » un 
teatro; l'operazione parte dun-
que dal basso, a l'incaricato 
di raccogliere le adesioni ad 
un certo spettacolo non è una 
longa manus del teatro, ma 
esprime davvero desideri dei 
suoi compagni di lavoro. 

Un pubblico organizzato da 
se stesso, automaticamente, 
senza interferenze dei vari tea
tri, senza pressioni, senza con
correnze tra teatro e teatro per 
accaparrarsi quella fetta di 
spettatori che esso ritenga com
petergli. In genere, ogni en
te teatrale sovietico mette a 
disposizione di aut^to pubbli
co, organizzato in fabbrica o 
negli uffici, la metà dei bi
glietti disponibili per un dato 
spettacolo; dell'altra metà, 
una parte va alle cosidette 
« teatralnaia kassa ». alle cas
se teatrali disseminate nelle 
grandi città e ancìie nei cen
tri minori, e una parte al bot
teghino. Questo spiepa anche 
perchè ogni sera lunghe code 
si formino agli ingressi • dei 
teatri: è gente che non si è 
procurata in altro modo il bi
glietto, e spera di ottenerne 
uno pazientemente aspettan
do; qualcuno che rinuncia c'è 
sempre. 

Ha, questo pubblico la pos
sibilità di influire in qualche 
modo sulle decisioni e sui pro
grammi del teatro? Ci pare di 
poter dire di no. 

I repertori vengono prepa
rati ed elaborati «dall'al
to », nelle stanze del consigli 
dei teatri, i quali, tuttavia, a 
differenza dei nostri teatri sta
bili; tanto per fare un esem-
pio. sono composti da rap
presentanti di tutti ì lavora
tori che operano r.ti singoli 
istituti teatrali, dagli attori e 
dai registi, anche se poi. in 
ultima istanza, è sempre il re
gista capo che decide ed è re
sponsabile delle scelte. . 
- C'è da dire, a questo punto, 

però, che ai bisogni di inter
vento diretto sul teatro che 
vuole, questo pubblico può 
soddisfare con la propria atti
vità filodrammatica. Questo è 
il vero e proprio «teatro di 
base » nell'Unione Sovietica, 
con una diffusione enorme: 
per dame un'idea, diremo che 
in molte città esistor-o dei ne
gozi dediti esclusivamente al
la vendita di oggetti, costu
mi, cosmetici per il trucco, 
marionette, destinati al tea
tro d'amatore. Non c'è quasi 
fabbrica o ufficio ohe non ab
bia la sua piccola compagnia, 
la quale in gener» affronta 
tranquillamente :1 repertorio 
cosidetto «maggiore» ma 
spesso mette in scena opere 
nuove scoprendo eutori inte
ressanti. Tra 1 due teatri, 
quello degli ama*oi-. di base. 
e quello professionistico, c'è 
al tempo stesso un'osmosi con
tinua e una nettissima sepa
razione. In nessun altro pae
se il professionismo è tenuto 
in gran conto come aui. e le 
scuole d'arte drammatica, coi 
loro severissimi studi, prepa
rano veramente a ila «profes
sione » con una cura attenta. 
scientifica, di altissimo livel
lo tecnico. 

I nostri teatri stabili si con
tendono o si contendevano fino 
a qualche anno fa il primato 
a base di abbonamenti. In 
Unione Sovietica gli abbona
menti non esistono. Non solo 
perchè ogni sera la sala è pie
na di pubblico spontaneamen
te, ma perchè l'abbonamento 
come tale viene respinto. in 
quanto tendente a privilegiare 
coloro che si abbonano, nei 
confronti degli altri spettatori. 
In questa civiltà teatrale del. 
lo spettatore affluente, l'abbo
namento = bloccherebbe sera 
per sera un settore dei posti 
disponibili e potrebbe anche 
verificarsi il caso di posti ri
masti liberi per assenza del
l'abbonato. 

Ogni teatro nell'URSS ha il 
«suo» pubblico? Diremmo di 
no: si tratta di una popolazio
ne fluttuante che, stando alle 
nostre impressioni, cambia 
teatro di sera in sera, tutti i 
generi essendogli cari e fami
liari, richiamala di volta in 
volta dall'opera rappresenta
ta, dal nome del regista o da 
quello dell'attore. Non esiste 
il divismo, naturalmente; pe
rò avviene che uno spettatore 
vada a vedersi una stessa rap
presentazione due volte perchè 
nella prima il dato personag
gio era interpretato dal tale 
attore, e nella seconda dal tal 
altro (in URSS vige il sistema 
delle sostituzioni): e a lui sta 
a cuore il confronto tra le in
terpretazioni. Potremmo dire 
che se non esiste un divismo 

sfruttato '' commercialmente, 
ne esiste uno di Mpo esclusi
vamente artistico, conquistato 
con la effettiva bravura; ma, 
si badi, un divismo su scala 
assai diversa e assolutamente 
minore nei confronti del no-
stro, occidentale, capitalistico. 
' E' un pubblico quello so-
vietico — le nostre osserva
zioni valgono entro i limiti 
della nostra limitata esperien
za — che unisce atteggiamenti 
di spregiudicato distacco da 

"ciò che gli viene.rappresenta
to, e che si traducono nel mo
do di stare in sala assoluta
mente non reverente, libero. 
democratico; a forme di 
omageio di marea ottocente
sca. Più volte abbiamo visto 
alla fine degli ìDettacoli gio
vani e ragazze, vecchie lavo-
ratrici o uomini dell'esercito 
portare il loro mazzetto di 
fiori agli attori ron un gesto 
di spontanea simpatia. 

Avvengono dibattiti sulla 
rappresentazione e sul rappre
sentato. nei teatri dell'URSS? 
Il dibattito, lo scambiti di opi
nioni, hanno luogo solitamente 
nelle loro sedi adatte, nelle 
fabbriche e negli uffici; ma 
spesso anche in teatro, specie 
nei teatri considerati di pun
ta. Alla Taganka di Mosca, 
per esempio, o al norki di Le
ningrado: è un fenomeno in 
via di sviluppo, che si accen
tua dove al pubblico viene 
proposta una drammaturgia 
più stimolante, più capace di 
mordere sulla realtà 
• L'andare a teatro, per lo 
spettatore *sovie;ico. non è 
davvero più una . cerimonia 
borgnese; ma •}*.'' ci va con 
molto rispetto, richiedendo al 
teatro un alta prestazione, da 
parte degli attori (in genere, 
abbiamo potuto constatarne il 
livello professionale. eccellen
te); una messinscena Piena di 
spirito, mossa, vivace, ricca. 
che faccia uso i: vari mezzi 
espressivi (l'epoca del reali
smo socialista uHo stato bra
do pare sorpassata), un conte
nuto della rappresentazione 
che esamini, preferibilmente 
in forma umoristica, i proble
mi attuali della società sovie
tica. Per lo spettatore sovieti
co il teatro è ancora e sem
pre. come diceva .Schiller, una 
istituzione morale: un'istitu
zione morale socialista. 

Arturo Lazzari 
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